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Quando da ogni parte di questa Camera, e da lungo 
tempo , e ripetutamente si grida riforme, e questa 
parola è divenuta una specie d'insegna politica, sotto 
la quale molti ambiscono di raccogliersi , bisogna 
tirare necessariamente la conseguenza che, dunque, vi 
ha un gran bisogno di riformare. E si potrebbe anche 
aggiungerò che non ci potrebbe essere data occasione 
maggiore e migliore a r.arlare dì riforme, come dalla 
proposta d'una legge d'amministrazione centrale e pro- 
vinciale, che può riguardarsi fondamento a tutto l'or- 
dine amministrativo della nazione. 

Ma donde viene, o signori, questo bisogno continuo, 
incessante di riformare, sul quale nessuno, segga in 
una parte o nelT altra di questa Camera , moverebbe 
dubbio, ed ove il movesse, sarebbe facilmente contrad- 
detto da questo stesso essersi fatto sempre nuove pro- 
poste di riforme ? La risposta è molto semplice, è 
molto ovvia ; perchè, o si è fatto quello che non biso- 
gnava fare, 0 non si è fatto quello che maggiormente ce- 



correva fare. Ciò richiede un poco di storia degli anni 
ultimi, ed io la farò brevissimamente e solo dal lato 
che riguarda la materia della legge che ci è stata pro- 
posta. 

Prego la Camera ad usarmi un po' di quella indul- 
genza che so non essere stata qui da altri inutilmente 
invocata; non perchè io intenda di tenerla occupata 
con un troppo lungo discorso, ma perchè le mie idee, 
in fatto di ordinamenti pubblici, forse non consuone- 
ranno con quelle della maggior parte. Ma, se nei Go- 
verni rappresentativi deve essere privilegio dei più il 
fare che le questioni si risolvano in un senso piutto- 
etocbè in un altro, dev'essere lasciata, nonché ai meno, 
anche ad un individuo solo la facoltà di manifestare 
schiettamente la sua opinione, se si vuole che tutti 
possiamo dire di partecipare al comune benefizio della 
libertà. 

Io, signori, distinguo nelle rivoluzioni tre parti : che 
una rivoluzione riesca ; che si regga ; e che ne esca un 
ordinamento buono e durevole. Le prime due parti si 
sono avverate nella rivoluzione italiana, ed era ragione 
dopo tante prove e riprove costateci da una parte ef- 
fusione di sangue generoso, dall' altra ribadimento 
sempre maggioro dei ceppi delle veccliie servitù. 

Ma sarebbe un farci illusione, e illusione, molto fu- 
nesta, se dicessimo ohe ci siamo ordinati nel modo mi- 
gliore e a noi più conveniente. Qui si opporrà il solito 
ed oramai trito argomento delle difficoltà. 

Esaminiamo adunque per un momento queste diffi- 
coltà, e vediamo se esse furono tali da valere a scu- 
sarci per quello che abbiamo fatto e non dovevamo 
fare, e per quello che non abbiamo fatto e avremmo 
dovuto fare. 
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Le difficoltà che turbano od impacciano un ordina- 
mento amministrativo possono essere dì due specie, 
interne ed esterne. Quanto alle prime, io eredo che 
nella storia delle rivoluzioni non sia facilmente da 
trovare un altro esempio in cui le agitazioni popolari 
abbiano meno opposto difficoltà ad ordinare la pub 
blica amminist razione, come nella nostra del 1850. 

Se nna statua si avesse a fare in ogni terra d'Italia, 
bisognerebbe farla alle nostre popolazioni, che non si 
potevano mostrare più docili, più pazienti, più dispo- 
ste a tollerare ogni maggiore incomodo, ogni maggiore 
aggravio. E non è che mancassero grandi e continui 
eccitamenti perchè si disfrenassero. Ma, o fosse poca 
fede negli eccitatori per la fresca memoria dei fatti 
passati, o abbondasse più il senno popolare, o fosse 
anche stanchezza di cambiamenti, certamente non di- 
minuirono la libertà di operare negli ordinatori del 
nuovo Stato, come avvenne nel 1848 e 1849 ; e giova 
ricordarlo, o signori, che bisognava governare col 
popolo di continuo commosso o schiamazzante ora 
per una causa, ora per un'altra, meotrechè dal 1859 e 
1860 in poi se confusione e, direi quasi, anarchia è 
stata, bisogna cercarla maggiormente nei Ministeri e 
negli uffici, che nelle piazze e nelle strade. 

Veniamo alle difficoltà esterne; equi dirò con un'e- 
spressione sola che, se noi, disponendo dei fatti umani, 
ci fossimo accomodate le cose d'Europa nel molo il 
più propizio, non saremmo riusciti, come ha mostrato 
il fatto stesso. Non solamente gli avvenimenti si suc- 
cedettero come a noi meglio abbisognavano, ma gli 
stessi nostri errori, bastevoli a perdere qualuaque na- 
zione, ci tornarono profittevoli. 

Nè si dica che l'aver avuto bisogno dei soccorsi 
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della Francia napoleonica ha creato an ostacolo alla 
nostra indipendenza per l'interno ordinamento. Si- 
gnori, io che prima del 1859, cioè prima che scoppiasse 
la guerra, non avrei impetrato quei soccorsi appunto 
per timore di una maggiore c più funesta dipendenza, 
ora debbo dire che, qualunque dipendenza si voglia 
Bnpporre per parte di chi, por una ragione o per 
un'ultra, aiutò la nostra impresa, essa non fa mai tale 
che impedisse di ordinarci nel modo che avessimo sti- 
mato migliore; anzi non fo mai l'Italia lasciata più li- 
bera a se stessa come in questi 9 anni. 

Se un divieto ci fu fatto, si restringeva a non toccare 
Roma, la cui questione essendo non solamente italiana 
ma europea, doveva importare a Napoleone III quanto 
il non creare a so stesso un pericolo, il quale sarebbe 
tornato (che che si dica) un pericolo a noi puro. Ma so 
sarebbe inopportuno risuscitare ora una discussione 
sopra Roma, non è inopportuno il notare che, so può 
disputarsi sulla convenienza di trasferire !a sede del 
nostro regno in quella cittì, farebbe sospettare di ma- 
lafede chi sostenesse che senza quel trasferimento non 
avremmo potuto convenientemente ordinarci ; quasi che 
la bontà di un Governo e di uno Stato dipendesse dal- 
l'essere !a sede del Governo piuttosto in un luogo che 
in un altro ; quasi non fossero esempi di nazioni ordi- 
nalissime, che ebbero vagante la sede del loro Governo, 
e quasi cho infino non sarebbe utile per l'Italia evitare 
l'inclinazione del secolo a creare immense metropoh' 
che mi rassombrano capi che di continuo minacciano 
di essere colpiti d'apoplessia. Che se il bisogno di avere 
Roma si riferisce al togliere ciò che da secoli formò 
l'ostacolo maggioro alla nostra politica unità, dirò due 
cose. 
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Primieramente ridotto ora il papato com'è, piutto- 
sto doveva caso temere che essere temuto : ed inoltre la 
via più corta e più spacciata per vincerlo e renderlo forse 
conciliabile colla civile libertà, era quella di ordinarci 
in modo che i clericali ili Roma non avessero più spe- 
rato che l'opera nostra venisse giammai meno. E non 
c'inganniamo a pensare che in questa speranza, che 
Iddio renda vana, è tutta la ragione di quella ostinata 
ripugnanza a qualunque conciliazione, espressa nell'i- 
nesorabile non possumtts: non potuto espugnare nò 
manco da chi colle sue armi puntellava e puntella il 
trono pontificio. 

Ma potrebbesi opporre un'altra specie di difficoltà, 
provenienti dall'intimo dell'opera nostra, che era quella 
di rinnovare tutto uno Stato. Sebbene io sappia che 
nella rinnovazione degli Stati abbisogni l'opera di- 
struttiva innanzi, e l'opera edificativa di poi, e la se- 
conda sia più difficile della prima, per la semplice ra- 
gione che è più facile distruggere che creare ; tuttavia 
nei caso d'Italia si può dire che la cosa andò nel senso 
contrario , cioè l'opera demolitiva era più difficile della 
edificativa: o forse ci sarebbe fallita, come tante altre 
volte ci fiillì. senza un concorso straordinario ed inspe- 
rato di occasioni favorevolissime, e senza altresì l'ac- 
corgimento e la destrezza di un valente uomo di 
Stato, la cui morto, avvenuta a tempo per lui, intem- 
pestiva per noi, non potrebbe essere abbastanza la- 
mentata dal lato dell'opera di rendere l'Italia libera 
di se medesima. 

Invece, per l'opera edificativa, tanto meglio saremmo 
riusciti, quanto più ci fossimo temperati nel fare. Anzi 
era in questo che avremmo subito potuto fare testi- 
monianza della nostra indipendenza, imitando il meno 
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che fosse stato possibile gli osempi di fuori. E quando 
pure uno se ne avesse dovuto imitare, bisognava guar- 
dare all'Inghilterra che tutti sanno quanto lenta e mi- 
surata procedesse nel ripudiare le sue vecchie consuetu- 
dini e nell'alterne le particolari amministrazioni dei 
paesi per formare quella unione di reguo che potesse 
dirsi tutta naturale e spontanea. 

Ma noi, tolto in mano il martello demolitore, e me- 
nandolo su e giù. senza sapere nè quello che distrug- 
gevamo, né quello che lasciavamo, ci trovammo con no 
ammasso di macerie da formare un vero ingombro al 
successivo edificare. 

E mentre a ciò fare eravamo spinti dal solito fato 
di contraffare la Francia, ci scusavamo col pretesto 
di cancellare ogni vestigio del passato e di spegnere 
ogni desiderio dei principi spodestati , quando ado- 
peravamo come se avessimo voluto far rinascere quel 
desiderio. E bisogna dire che quoi principi avessero di 
gran peccati da espiare (come diffatti ne avevano), 
perchè non tornasse mai quel desiderio, anzi andasse 
ogni giorno più dileguandosi : o forBO la fortuna di 
fuori ci aiutò per modo da creare un ostacolo insupe- 
rabile al loro ritorno. 

Confessiamolo, signori, la rivoluzione del 1859 non 
fu fatta per odio ai modi di amministrare le cose pub- 
bliche, i quali se non erano ottimi, non li abbiamo di 
poi sperimentati migliori. Fu allora il sentimento na- 
zionale, e di avere una patria comune, che ci mosse ; 
sentimento troppo crudelmente oltraggiato, e stolta- 
mente rintuzzato da quelli che in Italia, prima del 
1859, apparivano meglio luogotenenti della casa d'Au- 
stria, che veri e propri reggitori. 

Le difficoltà adunque a ordinarci convenientemente, 
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o non vi erano, o non vi erano sì gravi da non potersi 
superare. 

Sapete quali furono le difficoltà vere rimaste fin qui 
non superate? Se altri non lo dice, lo dirò io con 
quella libertà alla quale so di non essere mai venuto 
meno. Le difficoltà che ci creammo noi stessi, prove- 
nienti dall'abbandono di quegli studi che ci avrebbero 
fornita una scienza, per la quale l'ordinamento nostro, 
se non avesse potuto dirsi ottimo (poiché ciò supera 
le forze dell'ingegno umano), almeno sarebbe riuscito 
col minor numero d'inconvenienti possibile ; al che gli 
uomini possono aspirare, lasciando all'opera del tempo 
il perfezionare ciò che fosso stato bene indirizzato. Ma 
se l'indirizzamento è cattivo, il tempo non fa che peg- 
giorare le condizioni pubbliche, e il riformare diventa 
rimedio peggiore del male. Ed in vero, con un'altra e 
migliore scienza, noi avremmo incominciato dal fare 
una grande distinzione fra l'unità di nazione ed il modo 
d'ordinarla; ed inoltre avremmo considerato che.montre 
una nazione non sarebbe neppure nazione senza l'u- 
nità di Stato, l'ordinamento devo variare, secondo che 
impone la diversità dei tempi e de' luoghi. 

E se prima del 1T89 non era da trovare Stato o 
impero costituito, come da quel tempo in poi la Fran- 
cia ò stata esempio non felice alla maggior parte delle 
nazioni di Europa, dopo andò smisuratamente cre- 
scendo questo recare in un sol luogo tutto il Governo 
della nazione. 11 che oggi chiamiamo, con voce bar- 
bara, accentramento. Contro il quale, quanto più si è 
gridato e mostratone gl'inconvenienti dal 1860 in poi, 
tanto più ci siamó in esso ingolfati da quasi non po- 
terne più uscire. Chè pare oggi destino, o signori, ohe 
si gridi più contro quello che più si fa ; o si faccia 
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più quello contro cui maggiormente si grida. Nè del- 
l'avere in gran parte rifatta la Francia, avrebbe do- 
vuto allettarci il vederla così potente e proponderante 
nei destini d'Europa. Il che io non credo che ai debba 
riconoscere dal come l'ordinarono i repubblicani del 
1793, e come la riformò il despota del 1800; impe- 
rocché non mai i Francesi fecero così splendida prova 
della loro potenza e riputazione come nelle guerre che 
accompagnarono immediatamente il gran rivolgimento 
del 1789, avendo con eserciti più popolari che ordi- 
nati, tenuto fronte alla vecchia Europa, e fattala tre- 
mare del nome francese: dove che nel 1814 e 1815, 
dopo che l'unità di Stato era stata convertita in unità 
di Governo la più stretta, sopportarono l'umiliazione 
di vedere la loro terra due volto corna e occupata da 
eserciti forestieri ; umiliazione che ancora non pare ei 
tengano di avere abbastanza vendicata. 

Mi si dirà che gli alleati non occuparono Parigi per 
quell'unità. Sia pure ; ma è un fatto che per quella 
unità la Francia non divenne più forto e più invinci- 
bile. 

Senza dubbio però deve la Francia al suo ordina- 
mento amministrativo se per settanta anni, quanto più 
ha cercato libertà, tanto meno l'ha trovata. E chi so 
ne meravigliasse mostrerebbe di non vedere l'intima 
corrispondenza che è fra un ordinamento di Stato e 
le diverso amministrazioni, o gli effetti economici e 
civili che ne derivano. 

E senza troppo particolareggiare, quanto più l'au- 
torità politica si restringo in un punto, tanto più ha 
bisogno di rafforzarsi per farsi sentire alle parti e- 
streme. Il cho in ultimo importa dispotismo o qual- 
che cosa che lo somiglia. Certamente si allontana 
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dalla forma ài libertà-, la quale vuole un Governo che 
piuttosto si allarghi alla circonferenza di quello cha 
si restringa nel centro. In quanto a|fi effetti econo- 
mici, chi non si accorge che tutto questo introdursi e 
intersecarsi di ruoie diverse nella gran macchina am- 
ministrativa nasce dal bisogno di uri sindacato tanto 
maggiore quanto è meno pronto il poter conoscere e 
, giudicare i bisogni ed i desideri! dei vari popoli? E 
quelli che si maravigliassero come in Italia sette Go- 
verni e setto Corti e sette eserciti, più o meno grandi, 
costassero tanto meno di quello che costa un Governo 
solo, una Corte sola, un esercito solo, cesserebbero dalla 
maraviglia ove considerassero che, per rendere meno 
disjier.ili'jsa la pubblica amministrazione, si richiede 
principalmente ebe es-a sia semplice, e la semplicità 
è io ragione ir, versa di un ordinamento che restringo 
in un luogo tutta l'opera governativa. 

Laonde, quando io sento a tutto le ore cho bisogna 
semplificare la pubblica am min h trazione, mi viene 
forte da dubitare se col presente ordinamento gene- 
rale si possa in effetto, o piuttosto non avvenga ciò 
che di continuo sperimentiamo, che ogni volta si pon 
mano a riforme di Ministeri c di offici per amore di 
economie, si ottiene l'affetto ili maggiormente aumen- 
tare le spese. 

Ma sento beni', o signori, che io in questo ricono- 
scere dannoso l'accomunare troppo o concentrare la 
pubblica amministrazione, non avrò ne qui nè fuori 
molti che vorranno contraddirmi. La diversità delle 
opinioni potrebbe essere dove è, sempre, cioè nei modi 
di allargare l'opera governativa, che noi, con altra pa- 
rola barbara, chiamiamo discentramento. 

E qui mi occorre di tornare ad avvertire che in 

*2 
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principio, cioè prima che oi fosse incominciato a fare 
e disfare e rifare, non era impresa difficile, un ordina- 
mento che avesse conciliato la maggiore unità di Stato 
col minore accomunamento di Governo ; qualora non 
bì avesse voluto piuttosto estendere gli usi e le leggi 
di una provincia a tutta l'Italia, di quello che dare al- 
l'Italia istituti amministrativi e legislativi che avessero 
meglio corrisposto colla sua politica unità. 

Certamente nessuno Stato si formerebbe senza ohe 
fosse accompagnato da un certo accomunamento di 
Governo e di amministrazione ; ma innanzi tutto è da 
vedere quali sono le cose unificabili, e come si possano 
unificare, non potendosi stimare opera naturale che 
una stessa maniera di amministrare il pubblico con- 
venga ad un popolo di 20 o 30 milioni, sìeno pure 
della medesima origine e del medesimo lignaggio. 

E l'esser oggi a questo modo composta quasi tutta 
l'Europa (infausta conseguenza di infausti avveni- 
menti) non altro mostra che essa è stata messa a vi- 
vere una vita di violenza e del tutto artificiale. Onde 
infin che è dimorata sotto imperi assoluti, appena di 
ciò faceva accorgere ; ma tratta a reggimenti di forma 
più o meno libera e civile, bisogna esser cicchi o avere 
gli occhi molto bendati per non iscorgerla in contra- 
sto con se medesima ; essendo difficile (per tacer delle 
altre cose) costituire uu Ministero mallevadore di 
tutte le amministrazioni di un vasto regno, senza che 
sorga la ineluttabile necessità di restringere tutto in 
un luogo, e di rafforzare in modo l'autorità superiore, 
che diminuisca quella dei magistrati e degli uffici lo- 
cali. Chè se è succeduto agli Inglesi di accordare le 
due cose, ciò è stato per aver essi saputo imitare 
l'antico esempio romano, di lasciare che le provinole 
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conservassero, il più che fosse stato possibile, le loro 
leggi e 3o loro consuetudini. E non che raccendere 
vecchie gare' municipali, adoperarono, meglio l'autorità 
provinciale che la comunale per rendere politicamente 
unito il loro regno; laddove invece usarono l'autorità 
comunale per dare un fondamento più largo e più na- 
turalo alla rappresentanza nazionale, significata dalla 
cosi chiamata Camera dei Comuni ; la quale, se in 
quel paese ritrae l'indole feudale, come dice il mede- 
simo titolo di contee, in Italia avrebbe potuto ritrarre 
maggiormente l'indole municipale, tutta propria del 
comuno romano, col quale pure nacquero e si alza- 
rono e lungamente si ressero le città e repubbliche 
italiane. 

Infine, pigliandosi le cose quali si trovavano nel 1859, 
si avevano testimoni sufficienti di costituzioni munici- 
pali da volgere opportunamente a profitto del modo mi- 
gliore e più sicuro di ordinare la nostra politica unità ; 
facendo che dalle radunanze dei comuni nascessero ra- 
dunanze provinciali con un secondo grado di elezione, 
e dalle provinciali sorgesse la rappresentanza della na- 
zione, la quale con un terzo grado di elezione avrebbe 
acquistata l'autorità a lei più conveniente, conservando 
altresì l'origine naturale, che è quella del comune; anzi 
che ritraendone una del tutto artificiale, siccome può 
dirsi in gran parte quella dei così detti collegi eletto- 
rali, formati in. guisa da rendere malagevole la prima 
condizione per una elezione genuina, cioè il pronto co- 
noscere le persone da eleggere, affinchè sia chiuso il 
campo ai brigatori, e non si renda necessario, come 
Oggi vediamo in Francia, l'ingerimento governativo, per 
impedire che non vi prevalgano le partì estreme. Ma 
perchè ì comizi municipali fossero stati per diversi gradi 
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origine a quelli delle primarie e della nazione, sarebbe 
Btato innanzi tutto necessario di procacciare una mi- 
gliore spartizione de' comuni, da trarvi regolari assem- 
blee o Consigli. E rispetto allo provincie, cbe avrebbero 
ricercato puro una più larga circoscrizione, potevano 
abbastanza indicarla i vecchi Stati, salvo a introdurre 
alcune rettificazioni, per le quali i popoli si accozzas- 
sero con una- maggiore conformità d'indole e con una 
migliore proporzione di grandezza. 

E fatto uno spartiraento più naturale, non sarebbe 
stato difficile determinare le attribuzioni d'autorità e 
di potere ; non mai per fare dei governatori delle pro- 
vincie tanti pascialìcatì, ma per mantenere in altre pro- 
porzioni il medesimo ordinamento rappresentativo ; 
cioè trattarvi colle stesse malleverie costituzionali tutti 
gli affari che non fossero stati o nazionali od interna- 
zionali od appartenenti a quelle leggi che gì chiamano 
organiche, la cui deliborazione avrebb; dovuta essere 
del Parlamento nazionale. 

Finalmente nei sopraddetti Governi locali non sa- 
rebbe stato neppur difficile diprovvedere anche a quella 
che si chiama prerogativa regia, la quale, so bene, che 
nei Governi costituzionali moderni è cosa più di forma 
che di sostanza, ma dico che l'essere in modo sensi- 
bile rappresentata, avrebbe avuto non lieve importanza 
nelle principali nostre città, avvezzo ad avere da secoli 
un principe ed una corte. E la Casa di Savoia, sotto il 
cui scettro si era felicemente riunita l'Italia, aveva suf- 
ficiente sumero di personaggi da mandare a rappre- 
sentare in più d'un luogo il principe, per l'approva- 
zione di atti , dei quali i ministri sarebbero stati 
obbligati. 

' Certamente in tal modo non si sarebbe Formata una 
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grando metropoli ; ma io credo cho era pur quello che 
bisognava evitare, non solo per non dare occasione o 
pretesto a riaccendere ambizioni locali, ina ancora per- 
chè si sarebbe fatta cosa più morale che non sono que- 
sti strabocchevoli accozzamenti di popolazione, che il 
Filangeri, in tempi di serriti, ma con animo liberis- 
simo, chiamava sepolcri imbiancati. 

Ma, o signori, un ordinamento quale io vi ho meglio 
adombrato che colorito, ove oggi ci fosse proposto di 
accettare, io non sarei dei meno solleciti a darò il mio 
voto contrario, noaostante che seguitassi a reputarlo 
il pii convenevole all'Italia. E a voi non mi è d'uopo 
dire, che in politica, che è scienza pratica e di appli- 
cazione, ciò che poteva essere ottimo ieri, oggi potrebbe 
divenire esiziale : e la differenza dal 1859-CO ad oggi è 
appunto cho allora meglio col non faro o far poco che 
col far molto e a furia si poteva provvedere; dovec- 
chè ora col disfare e rifare da capo si correrebbe pe- 
ricolo di mandare in pezzi questo non per anco del 
tutto assodato edifizio delia nostra unità. Onde quelli 
che vengono con serotino proposte a dirci che biso- 
gnerebbe tornare ai vecchi spartimenti e soltanto ac- 
comunare 1' autorità militare e politica, quasi ci fareb- 
bero dubitare che essi la stessa proposta non fareb- 
bero so la sede del Governo, invece di essere a Fireuze, 
foss-e altrove. 

In ogni modo, o signori, ciò porterebbe una perturba- 
zione che non profitterebbe che ai nemici di ogni unità, 
di ogni libertà. La disgrazia fu cho nun si avesse po- 
tuto fare quando era tempo; ma bisogna anche dire 
che allora non vi era una grande tolleranza di opinioni, 
e non dirò che anche io un poco ne feci esperienza, ma 
altri di assai maggiore autorità; perchè l'accattare 
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nome di federalista era facile quanto il renderlo signi- 
ficativo di partigiano dei principi spodestati; onde 
molti, clie avrebbero forse potuto fare utili proposte, 
o non le facevano pei' non accattare odio senza prò, o, 
se le facevano, erano facilmente sventate. E basta ri- 
cordare, o signori, quella che fu più solennemente an- 
nunziata, ci ornai è divenuta famosa col titolo di re- 
gioni. Di quella proposta io non intendo ora di giu- 
dicare, nè dire se era quale avrebbe dovuto essere. 
Questo giudizio ornai appartiene alla storia. Ma posso 
dire che all'autore di questa proposta fu forza, non 
solo di ritirarla, ma di fare che fosse dimenticata, 
quasi come cosa proibita e che levava credito. Non era 
possibile, signori, contrastare con quella fiumana di 
unità. Non si sopportava altra parola che quella di 
tutto e dappertutto unificare. Fuori del numero uno 
pareva che si avesse dovuto cancel lare dall'abbaco ogni 
altra cifra. I più discreti non avrebbero, per esempÌo j 
tollerato che non si unificasse l'imposta, che pure do- 
veva parere una delle cose meno unificabili ; perchè, se 
il tributo riguarda la ricchezza territoriale, certamente 
questa non era la medesima da un capo all' altro 
d'Italia. 

E lo abbiamo appunto veduto, o signori, nella que- 
stione della perequatone, che ogni volta che si è ve- 
nuti in questa Camera a discorrere dei tributi, si è la- 
mentata come un atto di disugualità. Insomma il meno 
possibile a fare era divenuto il più impossibile a non 
fare. 

Ma non credo che tutto ciò abbia a Bignific&re che 
non si possa e non sì debba nulla ora fare a fine di 
correggere gli ordini introdotti, e avvicinarli, il più cho 
sia possibile, a quelli che sarebbero stati i più appro- 
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priati alla nostra natura, alla nostra storia, alle no- 
stro tradizioni. Io, o signori, per dirlo brevemente, 
vorrei una riforma che uon fosse effimera, e nel tempo 
stesso non ci portasse a scombuiare tutto il già fatto, 
e quasi a mettere a repentaglio la 6tcssa nostra unità. 

L'introdurre nella macchina governativa nuove 
ruote e il levare quelle già introdotte, restando il dub- 
bio se le seconde siano di miglior forma o di migliore 
lega delle prime, non pormi che sia un andare alla ra- 
dice del male, anzi, dirò, neppure un accostairisi. 

Per accostarci alla radice del male bisogna, io 
eredo, venire a questo, di determinare bene le attribu- 
zioni che devono essere date alle animi nis trarioni lo- 
cali, e quelle che debbono essere conferite all'ammini- 
strazione centrale. Ma non credo che quest' intento 
sarà facilmente ottenuto finche noi seguiteremo a con- 
siderare lo Stato, la provincia e il comune come tre 
Governi spiccati fra loro, che operano ognuno per 
conto proprio, facendo con minore proporzione i me- 
desimi affari pubblici. Che ciò in ultimo significa un 
Governo dentro l'altro, aventi fra loro piuttosto di- 
pendenza che legame. E chi guarda oggi alla composi- 
zione dei municipii, vede riprodotto tutto il Governo 
di un grande Stato coi medesimi dipartimeati, coi me- 
desimi dicasteri, il che importa una spesa per i poveri 
contribuenti, se non tripla, certamente doppia. 

lo so bene che non si potrebbe oggi tornare ai tempi 
in cui Stato, provincia c comune formavano tutto 
un medesimo Governo. Per quauto io possa essere te- 
nuto lodatore del tempo antico, e stimato l'ultimo dei 
pedanti, tuttavia non mi potrà mai essere attribuita 
tanta semplicità, e tanta ignoranza, e tanta pedan- 
teria da non sapere che non ogni tempo comporta gli 
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etessi ordinamenti; ma anche i più devoti ai pro- 
gressi dell' attuale civiltà possono pensare e credere 
che ai dovrebbero in modo regolare le tre amministra- 
zioni che una non facesse quello che fa 1' altra, ma 
bensì ognuna facesse ciò che meglio c più corrisponde 
colla sua natura medesima. 

In uno Stato dispotico s'intende che il Governo si 
consideri come una cosa staccata dalla nazione, e che 
la nazione avendo giusta cagione di vivere in diffidenza 
ed in sospetto verso di esso, creda di avere come nn 
ricorso o appoggio, benché debole, nell'autorità muni- 
cipale, reputandola cosa sua e quasi reggimento pro- 
prio. Ma in uno Stato libero, il Governo appartiene 
intrinsecamente a tutta la nazione, aaUo a stabilire i 
gradì ed i termini delle giurisdizioni e dei poteri ; cioè 
definire bene non solo la quantità, ma ancora la qua- 
lità delle attribuzioni, si che si possa dire con fonda- 
mento: tutto questo è riferibile al Governo speciale 
delle provincie e dei comuni ; tutto quest'altro è da 
trasportare nel governo generale dello Stato : ciò vuol 
essere compito dalle amministrazioni locali; ciò riser- 
vato all'amministrazione centrale. 

Nò io, o signori, intendo di fare questa determina- 
zione categorica, che lascio ai più esperti e pratici di 
me nelle cose amministrative. 

A me basta di combattere la confusione delle attri- 
buzioni e delle ingor enze, come l'ostacolo massimo e 
radicale a un buon' riordinamento; e insieme notare 
che la detta confusione diviene ancora più dannosa al- 
lorché succede che le medesime ceso siano fatte, an- 
corché con proporzione diversa, tanto dal Governo 
centrale, quanto dai Governi locali. 

Mi fermerò ad una cosi sola, come quella della qnale 
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forse posso giudicare con un po' più di cognizione di 
causa, cioè l'istruzione pubblica. Ferchè una parte sì 
e una parte no deve essere data, alle provinole ed ai 
comuni, quasiché l'istruzione elementare fosse meno 
importante della superiore, o fosse di una natura di- 
versa, e anzi non fosse un grave errore quello di isti- 
tuire gli studi insegnativi in rondo clic l'ammaestra- 
mento, procedendo innanzi, dovesse variare di qualità, 
mentre non dovrebbe variare che di quantità, cioè ri- 
spetto al modo più largo di applicare la dottrina se- 
condochè i giovani incominciano, o avanzano, o sono 
prossimi alla meta? Sempre però con l'interi dime Dto 
d'insegnare il modo dì studiare, anziché presumere di 
rendere gli uomini sapienti; la quale seconda parte 
devono e possono compiere da loro medesimi, ove ab- 
biano ricevuto un buon avviamento nello scuole. E in 
questo io fo coesistere la vera e legittima libertà del- 
l'insegnamento. 

Ma io spero, signori, che l'argomento importantis- 
simo sopra ogni altro, e pur troppo tras curatissimo, 
degli studi verrà una volta in questaCamera da poterlo 
largamente discutere. 

Tornando all'amministrazione centrale cprovinciale, 
che cosa impedirebbe che, se non il tassare, almeno il 
riscuotere appartenesse tutto ai Governi locali, perchè 
fosse adoperato con quei modi che l'esperienza dei 
luoghi avesse mostrato i più facili a praticare? 

E quanto a ciò che si comprende sotto l'ampio ti- 
tolo di lavori pubblici, perchè anch'esso deve essere 
parte di un Governo e parto di un altro ? Perchè non 
può essere intieramente di attribuzione dei Governi 
locali? ila. intendiamoci che, accennando io alle attri- 
buzioni da conferire ai Governi locali, suppongo che 



essi Bieno di versa monte costituiti, perchè nel modo 
che sono al presente, non solamente non darei loro 
queste od altre attribuzioni, ma li priverei anche di 
quelle che hanno, perchè, se è grande il disordine nel 
Governo centrale, molto più ò nei Governi locali. 

Io credo che a ciò si ovverebbe costituendo l'auto- 
rità provinciale in un modo più largo, più solido e più 
efficace. 

Ma, se a questo sia meglio da arrivare con una di- 
versa circoscrizione, o per via di unioni e di consorzi 
fra provincie c provincie, fra comuni e comuni, lascio 
pure ai più esperti di me il giudicare, bastandomi di 
conchmdere a tale proposito che, tanto sarà migliore 
l'ordinazione comunale e provinciale, quanto cho mo- 
strerà più legame che dipendenza col Governo cen- 
trale, perlocchè vi sia unità di concetto e di opera ia 
tutto l'andamento amministrativo della nazione. Cosa 
veramente strana che, mentre oggi si cerca l'unità in 
ogni cosa e dove sarebbe meno possibile ottenerla, 
non si cerchi dove è intrinseca colle cose stesse. Onde 
non è maraviglia che ne risulti quosta confusione di 
Governi diversi, che è una dello principali e meno ro- 
parabili cause del disastro economico da tutti deplo- 
rato. 

E invero, qual è lo spettacolo che ci sta dinanzi 
agli occhi? Municipi e provincie che ependono più di 
quello che potrebbero e dovrebbero ; e il Governo cen- 
trale, che avrebbe facoltà di impedire, lascia rare, per- 
chè crede che non tocchi a lui, quasi i municipi ap- 
partenessero a un altro paese ; anzi crede che, aggra- 
vando quelli, venga indirettamente a sgravare se me- 
desimo. 

E quanto non è frequente il sentire a dire: diamo 
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la tal cosa e la tal altra ai comuni o alle provinole, 
facciamo che provvedano a questa o quella parte di 
servizio pubblico : così sarà alleggerito l'erario dello 
Stato. 

Secondo il quale ragionamento parrebbe che i tri- 
buti municipali a provinciali fossero una cosa ideale, 
quando invece in tal modo essi, non solamente raddop- 
piano l'uscita, ma quello che è peggio, rendono il tas- 
sare la cosa meno determinabile. E la conseguenza 
troppo ovvia di questo fatto è che uno è l'aggravato 
e tre sono gli aggravanti: proporziono pericolosa per 
la quale è difficile di bilanciare le spese coll'entrata, 
perchè è difficile di ragguagliaro la possibilità dell'im- 
porre con quella dell'esigere. Se fosse una mano sola 
a spremere la nazione, potrebbe accorgersi quando 
non può andare più oltre; ma quando la nazione è 
spremuta da più mani, e talora senza che l'una sappia 
dell'altra, si può arrivare al punto che, in vece del 
latte, venga saogue. 

Non basta mettere i tributi, questa ò la cosa meno 
ardua ; il più arduo è che i tributi sieno pagati, o non 
saranno pagati se ìe condizioni pubbliche non saranno 
tali da creare quella ricchezza che renda facile e pronto 
ai contribuenti il soddisfare allo gravezze pubbliche. 
Abbiamo l'esempio rli quello che fece in Francia il ce- 
lebre Colbert, il quale certamente non risarei l'erario 
in altro modo cho coll'imporre, ma nel medesimo 
tempo aprì tali sorgenti d'industria e di commercio 
che i Francesi si trovarono facilmente nelle condizioni 
di poter soddisfare alle straordinarie gravezze. Non 
dirò che l'Italia non possa aequis taro questa ricchezza 
industriale e commerciale, ma c certo che al presente 
non l'ha. Nè vale troppo il discorso che molti fanno, 
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che l'Italia à ricca, chi può dare di più, che paga meno 
delle altre nazioni, che nessun prezzo compensa il be- 
nefizio della libertà o dell'indipendenza. Tutto questo 
si può dire e si deve dire, ma rimane sempre inesora- 
bile il giudizio della possibilità; giudizio cho non ai 
può Fare se non si Tiene ad un'esatta determinazione 
di quello che deve essere distribuito e attribuito ai 
Governi locali, e ciò che deve essere unicamente di 
competenza del Governo cedrale. 

Il peggioro di tutto, signori, è questa dipendenza 
, senza legame; porche, o bisogna che l'autorità locale 
sia costituita in modo da esercitare una gran parte di 
quel potere che è dato all'autorità centrale, ovvero bi- 
sogna che l'autorità centrale intervenga a moderare le 
spese dei Governi locali, perchè, torno a ripetere, 
nulla 6 più 'disastroso, nulla ò più funesto di questa 
dipendenza senza legame. 

La legge che ci è stata proposta si arresta per l'ap- 
punto dove sarebbe stalo desiderabile cho ci avesse 
fatto sentire il legame fra l'amministrazione locale e 
l'amministrazione centrale; nel tempo che seguita a 
farci sentire la dipendenza, fondandosi nella legge del 
1B65, come dico la stessa rolaziono con le parole : « Do- 
vendo volgere i propri studi intorno all'amministra- 
zione dello Stato nello provinole, la vostra Commissione 
ha dovuto limitarsi necessariamente a considerare la 
provincia quale esiste in virtù della legge del marzo 
1665. n 

Ora, a me non è chiara veramente la necessità di 
questo limite, e anzi mi riesce chiara la necessità di 
rimuoverlo il più presto possibile; tanto più che la 
stessa Commissione ne riconosce l'opportunità, segui- 
tando colle parole: « c nel solo caso che ciò il tempo 
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non le concedesse, la Commissione potrebbe sottoporvi 
qualche proposta relativa alla ingerenza del Governo 
nell'amministrazione provinciale, come forse la natura 
stessa del progetto su cui è chiamata a farvi l'odierna 
relazione, ne farebbe sorgere l'opportunità. » 

Io confesso che da uomini egregi e valenti, come 
sono quelli che compongono la Commissione, non mi 
sarei veramente aspettato che si passassero cosi leg- 
germente sopra quello che doveva essere il punto so- 
stanziale di tutta la riforma. Che l'avere, signori, una 
miglior legge burocratica , che tale mi apparisco la t 
presente che ci è stata proposta, non dirò ohe non sia 
qualche cosa, ma non è quello che richiede il massimo 
nostro bisogno; e si potrebbe ancora disputare, se il 
miglioramento chi potrà recare, valga a compensare 
quel turbamento che sempre porta l'applicare una 
legge nuova. 

Ma, signori, non voglio ora misurare il valore della 
legge propostaci : per lo che non cercherò, se il sosti- 
tuire un segretario di Stato (ohe parrebbe dovesse es- 
sere un mezzo ministro) al segretario generale, sia 
meglio o no ; se le delegazioni in luogo delle sotto- 
prefetture, e l'introduzione delle intendenze di finanza 
porti un vero e proprio vantaggio nell'amministrazione 
dello Stato. Già altri, pratici di questa materia, hanno 
parlato ampiamente intorno a questo punto. 

Tuttavia io sarò costante nel pensare che la pre- 
sente legge avrebbe dovuto essere piuttosto il tetto, 
o la corona dell'edificio, anziché il fondamento, il 
quale avrebbe dovuto essere in una leggo che costi- 
tuisse la provincia ed il comune in modo da sapere 
quali e quante attribuzioni convenga loro di conferire; 
perchè, solamente dopo essorsi conosciuto quello che 
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si può e si deve dare ai Governi locali, ai può dire ciò 
che deve essere concentrato nel Governo principale. 
Senza ciò rimarrà sempre il dubbio che esso non as- 
sorba più di quello che sarebbe giusto e conveniente. 

Si ba poi diritto di affermare che manca il mezzo 
migliore per costituire, come un fatto da pigliarsi sul 
serio, la responsabilità degli amministratori pubblici. 

Io vorrei richiamare l'attenzione della Camera so- 
pra questo punto importantissimo. 

Dalla relazione noi argomentiamo che è stato in 
animo della Commissione di mandare ad efietto le 
tante volte promessa discentraeione della pubblica am- 
ministrazione. Ma, o signori, in che consiste l'opera 
discentratrice che fa la Commissione 't Consiste prin- 
cipalmente nel dare maggiori attribuzioni ai prefetti, 
segnate nella taballa A. 

Ora, di questi poteri accresciuti, dinanzi a chi ren- 
deranno conto e ragione i prefetti ? Se hì dirà, al 
paese, risponderò che il paese è cosa troppo generate, 
e da somigliare alla misericordia di Dio che ha cosi 
larghe braccia da accogliere ogni peccatore. Di che noi 
abbiamo fatta, e facciamo esperienza. Benderanno 
conto i prefetti dinanzi ai ministri stessi ? 

Ma allora, o signori, il discentramento (per dirlo 
con questa parola barbara), il dis centramento è cosa 
più di forma che di sostanza, perchè tornerebbe il .po- 
tere al medesimo luogo da cui ai è partito. Esso ne- 
cessariamente va dietro alla stessa responsabilità ; in 
quanto che i prefetti, che sono creati dai ministri, tro- 
verebbero in essi l'avvocato od il difensore naturale. I 
ministri, difendendo i prefetti ed i delegati, difende- 
rebbero loro stessi. Laonde si ridurrebbe il tutto alla 
stessa responsabilità ministeriale , la quale ormai Bap- 
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piamo quello che valga. Più di uua volta è etata invo- 
cata una legge Bulla responsabilità ministeriale ; della 
quale legge io non ho mai capita la ragione, bastando 
che ai osservasse quello che vuole lo Statuto, cioè la 
legalità costituzionale. La quale, o signori, io non dirò 
quante volte sia stata elusa, perchè è facile eluderla. 
Bastano le risposte evasive dei ministri, quando fac- 
ciamo interpellanze sopra quelle cose che essi dovreb- 
bero fare per legge, ed invece fanno o per decreti, o 
per regolamenti, od anche per circolari, scusandosi in 
ultimo che i decreti saranno presentati alla Camera 
per essere convertiti in leggi. 

Ma quando, o signori, sono presentati alla Camera 
questi decreti ? Allorché sono stati messi in esecuzione ; 
che è quanto dire quando non si può più annullane il 
fatto, senza andare incontro ad un rimedio peggiore 
del male. 

Ora dunque se è così poco efficace la responsabi- 
lità immateriali', che è pure diretta e che noi stessi 
possiamo metterla alla prova vedendo in vìbo i mini- 
stri, potendoli interrogare, ricevendo da loro la ri- 
sposte, che cosa volete che sia una responsabilità 
quasi di rimbalzo, e come di seconda o di terza mano ? 
Se qualche cosa può valere la responsabilità dei pub- 
blici amministratori, bisogna che sia diretta, aperta, 
determinata. 

Onde, se io lodo l'intendimento di volere allargare 
i poteri dello Stato, come ha avuto in animo la Com- 
missione, non potrei ugualmente ritenere per efficaci 
i modi che essa propone, i quali sono meglio sottin- 
tesi o supposti, di quello che veramente ridotti ad una 
significazione pratica. 

A me pare, o signori, che, quando si vuol dare un 
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potere maggiore, bisogna che corrisponda ad esso l'ob- 
bligo o malleveria degli atti, e ciò dev'essere stabilito 
non in modo vago ed indeterminato. Fa d'uopo di un 
Consiglio dinanzi a cui gli amministratori pubblici 
possano rendere ragione delle opere loro. E qual sarà 
questo Consiglio? Il nostro Parlamento? Io non dirò 
che in casi straordinari non potrebbero anche gli am- 
ministratori delle provinole venir qui a render conto 
degli atti loro, come pur si è veduto nel Parlamento 
inglese, in cui più d'una volta ì governatori delle Pro- 
vincie sono stati chiamati in Parlamento a dar conto 
delle loro opere. Ma questo è per i essi Btraordinari e 
più solenni ; mentreehè noi abbiamo bisogno di un sin- 
dacato per l'amministrazione ordinaria, il quale servi- 
rebbe appunto a stabilire quel legame che io bo ac- 
cennato dianzi tra le munii ma trazioni provinciali e co- 
monali, e la centrale. F se noi non avesHÌm» avuto 
troppa frotta a distrnp^TA '.e istituzioni elio pure erano 
in Italia prima del 1859, avremmo anebe di ciò avuto 
qualche esempio, ed io me ne appello ui deputati delle 
proviselo n;v-:i'ii.>UHli. ilie iKvoiu wipi-re come oj;;:i 
tre anni, se non erro, i Consigli provinciali esercita- 
vano un vero e proprio sindacato sopra l'amministra- 
zione dei così detti intendenti, che equivalgono ai no- 
stri prefetti, tanto che quell'autorità governativa nel 
tempo del sindacato, rimaneva come annullata. Che ae 
poi dì questo sindacato il Governo dispotico faceva 
quel conto che era proprio del suo arbitrio, ciò non 
significa che l'istituzione non fosse degna di uno Stato 
libero e civile. 

Ma per dire, o signori, come dovrebbe effettuarsi 
una graduale congiunzione delle amministrazioni lo- 
cali colla centrale, Bieche vi fosse insieme il maggior 



27 

potere e la maggiore mallevadoria degli atti, la mag- 
giore speditezza negli affari e la maggiore vigilanza, 
il maggiore risparmio e la maggiore decenza del ser- 
vizio pubblico, mi bisognerebbe correre un arringo 
maggioro che non consentirebbe una discussione ge- 
nerale ; oltredichè, discendendo ai particolari, io forse 
occuperei il campo ad altri che più debitamente di me 
potrebbero correrlo, ed io dovrei allora ricordarmi di 
quell'antico calzolaio che mentre si contentò di cen- 
surare al grande artista di Grecia quelle cose che ap- 
partenevano al suo mestiere, fu benignamente ascol- 
tato ; ma quando volle faro censure e avvertimenti su- - 
perfori al suo ingegno e alla sua pratica fu ammonito 
col celebre motto riferito dal Poeta : ne sutor ultra 
crepidam. 

Io dunque mi tacerò, dichiarando che io non intendo 
d'impugnare la leggo che è etata proposta, appunto 
per quelle partì di miglioramento che ossa può intro- 
durre negli affici pubblici ; ma debbo continuare a cre- 
dere che essa non provvede fino alla radice del male 
che noi lamentiamo, ed a questo non sarà provveduto 
infino a che la congiunzione delle amministrazioni lo- 
cali colla centrale non esprima piuttosto legame che 
dipendenza. Senza questo, signori, noi ci aggireremo 
in un cerchio di ferro, dentro il quale invano promet- 
teremo riforme, invano aspetteremo economìe conclu- 
denti e durevoli. 

E per tornare là donde mi sono partito, non basta 
gridare riforme, al cui grido nessuno ripugna;bisogna 
che diventino una realtà vera; e perchè diventino una 
realtà vera convien definire che cosa si deve riformare, 
e soprattutto come bì dove riformare. 

Posta la cosa in questi termini, voglio augurarmi 
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che il riformare esca una volta dalle questioni di parte, 
ed entri i:i quelle, di inlensse generale. Io vorrei che 
hluieuo nelle questioni amministrati™ 11011 ^impli- 
casse nini la questione ministeriale, se vogliamo chela 
discussione sull 'ordina mento interno preceda serena, 
profonda, inalterabile e lontana da cgni ambizione di 
potere e da ogni gara di ufficio. 

Ricordiamoci, signori, che per noi l'ordinarci è que- 
sti oli e forse di vivere, certamente di compierò la no- 
stra politica redenzione. 

E se alla curia romana potessimo mostrare il nostro 
regno per modo ordinato, da rimanere tetragono ai 
colpi di qualunque più avversa fortuna, non avremmo 
bisogno ne d.dln parola clie poeti giorni fa invocava 
l'onorevole Ferrari, ne della spada invocata nella me- 
desima occasi') in: dall'onorevole Uixiii. L'arma nostra 
ci farebbe combattere ima guerra, di cui sarebbe cer- 
tissima la vittoria. 
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